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1. PREMESSA- Le Province in Europa
In questo difficile momento politico ed economico il tema delle riforme istituzionali e territoriali ha assunto una forte rilevanza in tutta Europa e sono in corso dibattiti che direttamente guardano al ruolo e alle competenze dei Poteri Locali Intermedi in diversi Paesi europei.

Le esperienze tuttavia non sono state sistematicamente confrontate e poco si sa delle modalità eventuali con le quali le amministrazioni provinciali e gli enti equivalenti si sono adattate alle trasformazioni dei contesti istituzionali, politici, finanziari e territoriali nei quali si trovano a lavorare.

In questa logica l’Unione delle Province d’Italia ha ritenuto opportuno aderire e sostenere una vasta indagine comparata sugli enti intermedi di governo in Europa, promossa da una rete di sedici istituti di ricerca e coordinata per l’Italia dalla Prof.ssa Annick Magnier e dal Prof. Carlo Baccetti del Dipartimento di Scienza della Politica e Sociologia dell’Università degli Studi di Firenze.
E’ nostra forte convinzione che la dimensione europea sia oggi l’unica da cui non si possa prescindere e che rappresenti la chiave di lettura obbligata di ogni percorso di riforma territoriale nazionale che, nel rispetto del principio di sussidiarietà, voglia realmente porsi in sintonia sia con i principi della Costituzione italiana e della Carta Europea delle Autonomie Locali, che con il sistema di multilevel governance partecipata dal basso così come disegnata dalle istituzioni comunitarie.
Gli enti intermedi sono una realtà presente e viva oggi nell’ Europa a ventisette e ciò è pienamente confermato dagli studi elaborati dall’Università degli Studi di Firenze, che testimoniano come in tutti gli stati partner dell’Italia in Europa , il sistema istituzionale è costruito su tre livelli di governo, Regioni Province e Comuni: questo vale per Belgio, Francia, Germania, Polonia, Spagna e Regno Unito.
 E in tutti questi Stati il livello di governo intermedio gode di protezione Costituzionale. 
Non solo: in Francia, Germania, Belgio, Polonia e Regno Unito, come in Italia, gli organi di Governo sono eletti direttamente dal popolo. Solo la Spagna prevede elezioni di secondo livello. 
E in tutte le Province europee, a prescindere dal modello elettorale, esiste un blocco di funzioni ‘core’ caratteristiche dell’ente di funzione di area vasta che si concentra su ambiente (pianificazione, tutela, gestione dei rifiuti e delle acque), sviluppo economico (sostegno alle imprese e politiche per l’occupazione), trasporti (viabilità, mobilità, infrastrutture) scuola (compresa l’edilizia scolastica). 
Le funzioni sono legate a tributi propri: c’è autonomia fiscale e agli enti di governo intermedio in Europa sono assegnate entrate tributarie, anche qui, a prescindere dal modello elettorale. Per quanto riguarda la spesa, le Province italiane risultano essere quelle con minor incidenza sulla spesa pubblica nazionale (1,7% Italia, contro il 5,4% della Francia e il 4,2% della Germania). 
Se si analizza il contesto Europeo, le Province italiane sono, per funzioni, costi e tipologia di governo politico, esattamente in linea con quelle degli altri Paesi, e costano meno. 
2. LE PROVINCE IN ITALIA – IL PROCESSO DI RIORDINO 

Il Governo ha approvato il decreto legge 5 novembre 2012, n. 188, per portare a compimento il processo di riordino delle Province, attraverso gli accorpamenti di quelle di minore dimensione e la delimitazione delle aree territoriali in cui saranno istituite le Città metropolitane. 
Come è noto il riordino prende le mosse dal decreto legge n. 201/11 (c.d. SalvaItalia), cui ha fatto seguito il decreto legge n.95/12 (c.d. Spending Review), in particolare con gli articoli 16 e 17. Tali provvedimenti da un lato hanno ribadito la necessità di confermare l’esistenza di un ente intermedio con funzioni definite, dall’altro, hanno sottratto le necessarie risorse destinate all’espletamento di tali funzioni minando di fatto all’origine il compimento del processo di riordino. 
A. I PROFILI FINANZIARI 
Il processo di riforma è a nostro giudizio contraddittorio, poiché le diverse manovre finanziarie degli ultimi anni hanno profondamente intaccato i bilanci delle Province, mettendone a rischio la funzionalità. Non è possibile immaginare la ridefinizione (non solo geografica) di un intero livello di governo locale senza che questa sia accompagnata da risorse certe, in coerenza con quanto previsto dall’art. 119 della Costituzione nonché dall’art. 9 della Carta Europea dell’Autonomia Locale.
Tutto ciò però è stato bruscamente superato da una serie di manovre finanziarie che hanno repentinamente ridotto le risorse di bilancio delle Province (basti ricordare il dl. 78/10, il dl 201/11, il dl 95/12 e, da ultimo il ddl stabilità 2013) ed hanno sostanzialmente compromesso fin dalle origini il ridisegno delle circoscrizioni provinciali come pure l’avvio delle città metropolitane.


Le risorse a disposizione delle “nuove Province” e delle “città Metropolitane” non saranno individuate sulla base delle effettive esigenze legate alla copertura delle funzioni assegnate, ma saranno frutto di un disarmonico sistema di tagli lineari che non tiene conto delle differenti realtà presenti nel territorio nazionale.

Scendendo nel dettaglio il decreto legge n. 78/10 ha previsto una riduzione di 300 milioni per il 2011, e di 500 per il 2012. Il decreto SalvaItalia ha ulteriormente tagliato per il 2012 di 415 milioni, con contestuale soppressione dell’addizionale provinciale sull’energia elettrica (813 milioni); infine il decreto legge n.95/12 riduce le risorse di ulteriori 500 milioni, sempre per il 2012, e di 1,2 miliardi a partire dal 2013. Complessivamente, dunque per le Province si profila una riduzione di risorse correnti pari a 2.115 milioni, a fronte di una spesa corrente complessiva che nel 2011 si è attestata a 8.450 milioni. 
In conclusione, riteniamo che l’adeguatezza delle risorse per l’esercizio delle funzioni delle Province, anche se puntualmente indicate nel dl 95/12 e nel dl 188/12 non ci sia, e dunque si mette a rischio il corretto funzionamento dei servizi alle collettività, come la manutenzione ordinaria e straordinaria degli edifici scolastici e delle strade, come pure il mantenimento di un adeguato livello di sicurezza dei territori a rischio dissesto idrogeologico.

Si richiede quindi che i previsti tagli operati alle Province e previsti dal 2013 nella misura di 1,2 miliardi di euro, siano ridotti alla metà, altrimenti si porranno le basi per una  situazione  di disequilibrio e di “sforamento” del patto di stabilità interno le cui dimensioni non rileveranno più come semplice episodio ascrivibile alla fenomenologia di un singolo comparto della PA, ma che incideranno pesantemente sulla finanza pubblica nel suo complesso intesa. 

B. I PROFILI ISTITUZIONALI

Il Decreto legge 188/2012 in questi giorni all’esame del Parlamento dovrebbe completare il complesso processo di riordino delle Province, attivato dal Governo italiano lo scorso anno con l’art. 23 del decreto legge n. 201/11 (c.d. SalvaItalia), cui ha fatto seguito il decreto legge n.95/12 (c.d. Spending Review), in particolare con gli articoli 16 e 17.
Su tale provvedimento, contrariamente a quanto avvenuto in occasione dell’approvazione dell’art. 23 del Salva Italia e dell’art. 16 della Spending Review, c’è stato un confronto del Governo con l’Unione delle Province d’Italia, che chiede che le Province siano protagoniste del riordino delle istituzioni territoriali.
E’ utile ricordare che la proposta di un riordino delle province nasce proprio su iniziativa dell’UPI, nella consapevolezza che la situazione economica dell’Italia e di tutta l’Europa, impone oggi a tutte le  pubbliche amministrazioni di riordinarsi profondamente per adeguarsi al contesto sociale in cui operano.

La nostra riforma delle istituzioni di area vasta presupponeva però in parallelo l’avvio di un percorso di riordino di tutte le istituzioni pubbliche, che dovrà portare al coinvolgimento delle Province nei processi di associazionismo comunale, alla revisione delle circoscrizioni delle Regioni, al complessivo alleggerimento dell’amministrazione statale, al centro ed in periferia

Inoltre auspicavamo la  soppressione e riduzione dei tanti enti strumentali, organismi, società che svolgono impropriamente le funzioni di Comuni, Province e Città metropolitane, sottolineando il fatto che i veri costi della politica si nascondono nei meandri dei consigli di amministrazione “nominati” in questi enti e non nelle istituzioni i cui organi di governo sono direttamente eletti dal popolo.

L’UPI da quindi atto al Governo di una maggiore apertura al dialogo e al confronto in occasione dell’approvazione del decreto di riordino rispetto al passato, ma per garantire il pieno rispetto della Carta Europea delle Autonomie Locali chiediamo in Parlamento profonde modifiche.
a. In primo luogo chiediamo che, per completare il percorso di riordino delle Province e di istituzione delle Città metropolitane, sia previsto un sistema di elezione diretta dei loro organi di governo, perché enti di area vasta con queste funzioni e dimensioni devono avere una legittimazione popolare che li renda autorevoli e responsabili.
C’è bisogno di una scelta chiara su questo punto che il Parlamento deve fare nella sua sovranità, anche in considerazione del fatto che la Corte costituzionale ha rinviato a data da destinarsi l’udienza per l’esame dei ricorsi presentati dalle Regioni sull’art. 23 del DL 201/11.

In ogni caso l’UPI ritiene che le Province e le Città metropolitane debbano avere imprescindibilmente organi di governo adeguati (presidenti, giunte e consigli) e autorevoli (direttamente legittimati con il voto popolare), visto che non hanno solo compiti di indirizzo e coordinamento dei Comuni, ma anche precise funzioni fondamentali di area vasta stabilite dagli articoli 17 e 18 del DL 95/12.

b. Chiediamo inoltre che non vengano interrotti anzitempo i mandati elettivi degli organi di governo delle Province (novembre 2013) e di prevedere quantomeno un allineamento della scadenza delle attuali Province alla primavera 2014. Si ricorda che nella primavera 2014 andrebbero a scadenza naturale 59 Province, nel 2015 4 province e nel 2016 9 Province. In estrema sintesi, proponiamo che il processo di riordino venga avviato da subito, ma sia portato a compimento con gli organi attuali - presidenti, giunte e consigli - per garantire il corretto svolgimento sia delle funzioni di rappresentanza, sia delle funzioni di governo degli enti, in vista dell’elezione dei nuovi organi di governo delle Province nella tornata amministrativa del 2014, una volta che è stata definita  la nuova disciplina elettorale.

c. In questa ottica, chiediamo che vengano ripristinate le giunte provinciali, che il decreto prevede di sopprimere dal 1 gennaio 2013. Si ricorda che nella maggior parte dei casi gli assessori sono consiglieri eletti democraticamente, che si sono dovuti dimettere per poter assumere tale incarico. 
d. Relativamente al processo di accorpamento delle Province previsto dal decreto di riordino, in ottemperanza da quanto previsto dall’art. 5 della Carta, per la ridefinizione dei confini delle nuove Province si ritiene necessario il massimo coinvolgimento delle collettività locali interessate, che dovranno essere preliminarmente consultate eventualmente tramite referendum. 

